
Relazione sulla Presenza Digitale degli Enti Ecclesiastici – Diocesi di 
Brescia 

Quello che emerge non è solo un insieme di numeri o tendenze, ma il ritratto di una Chiesa 
viva, in cammino, che cerca di abitare con responsabilità e creatività anche lo spazio digitale. 

Siamo di fronte a un panorama ricco e articolato, dove circa tre quarti delle parrocchie e delle 
unità pastorali utilizzano i social media e due terzi dispongono di un sito web. Non si tratta di 
un dato scontato: è il segno di una Chiesa che non si sottrae alla sfida del contemporaneo, ma 
anzi cerca di fare della rete un luogo di prossimità, di annuncio, di servizio. Tuttavia, questa 
presenza è ancora in larga parte affidata alla generosità di volontari – spesso giovani – e a 
iniziative locali, non sempre coordinate a livello diocesano. È un bene, perché testimonia una 
Chiesa incarnata e partecipata; ma è anche una fragilità, perché rischia di disperdere energie 
e di non dare continuità alla cura delle relazioni digitali. 

Da un punto di vista pastorale, non possiamo ridurre la questione a un mero problema tecnico. 
La comunicazione digitale, per la Chiesa, è una questione profondamente teologica: riguarda 
la nostra capacità di “abitare” i nuovi spazi dell’umano, di fare della rete un “luogo” di incontro, 
di dialogo, di ascolto. Non è solo uno strumento: è un’occasione per ripensare il modo in cui 
viviamo e testimoniamo il Vangelo oggi. 

Dai dati emerge con chiarezza che Facebook rimane la piazza digitale più frequentata, mentre 
il bollettino parrocchiale – sia cartaceo che digitale – resta un punto di riferimento importante 
per la comunità. Ma ciò che colpisce è la varietà di linguaggi e piattaforme in uso: non solo 
testi, ma anche immagini, video, dirette, gruppi WhatsApp. È un pluralismo che riflette la 
ricchezza della comunicazione ecclesiale: non solo annuncio, ma anche catechesi, preghiera, 
condivisione, memoria. 

Tuttavia, permangono alcune criticità. La formazione è ancora troppo limitata, e la gestione 
della presenza online è spesso percepita come un carico aggiuntivo, più che come parte 
integrante della missione. Inoltre, la frammentazione delle iniziative rischia di indebolire la 
visibilità complessiva della Chiesa bresciana. C’è il pericolo che ogni realtà “navighi da sola”, 
senza una visione condivisa e senza il sostegno di una progettualità comune. 

Si potrebbe passare da una presenza digitale “spontanea” a una presenza “consapevole e 
coordinata”. Non si tratta di omologare le voci, ma di armonizzarle in un coro più forte e 
riconoscibile. Possono essere utili linee guida pastorali per la comunicazione digitale, percorsi 
formativi per responsabili e volontari, e una regia diocesana in grado di valorizzare le buone 
pratiche e sostenere le fragilità. 

In conclusione, i dati ci dicono che la strada è già stata intrapresa con slancio e generosità. 
Ora siamo chiamati a fare un salto di qualità: non basta “esserci” in rete, dobbiamo “abitarla” 
con una chiara intenzionalità pastorale, con competenza, e soprattutto con quel cuore 
apostolico che da sempre muove la Chiesa. 

 



Quadro Generale 
Dall'analisi dei dati raccolti emerge un panorama articolato della presenza digitale delle 
realtà ecclesiali bresciane, caratterizzato da: 

● Copertura ampia ma disomogenea: 73% degli enti utilizza social media, 65% 
possiede un sito web 

● Gestione prevalentemente volontaristica: basata su sacerdoti, giovani e 
collaboratori laici 

● Frequenza di aggiornamento variabile: dal quotidiano allo sporadico 

Analisi Tecnico-Pastorale 
Punti di Forza 

● Facebook come piattaforma principale (aggiornamento prevalentemente 
settimanale) 

● Siti web istituzionali con contenuti core: orari celebrazioni, notizie, contatti 
● Bollettino parrocchiale ancora centrale (80% degli enti), con evoluzione verso 

formato digitale 
● Presenza multicanale emergente: WhatsApp, YouTube, Instagram 

Criticità Emerse 
● Frammentazione gestionale: assenza di coordinamento diocesano 
● Formazione carente: solo 6% offre formazione digitale 
● Sostenibilità: dipendenza da volontari con rischio burnout 
● Questioni tecnologiche: comunicazione digitale non integrata nella missione 

evangelizzatrice 

Prospettive di Sviluppo 
Priorità Strategiche 

1. Piano formativo diocesano per responsabili comunicazione 
2. Piattaforma unificata per contenuti core (orari, eventi) 
3. Linee guida per l'evangelizzazione digitale con fondamento teologico 
4. Coordinamento tra realtà territoriali per progetti condivisi 

Approccio Teologico-Comunicativo 
La presenza digitale deve incarnare il principio dell'"incarnazione digitale" – non mera 
trasposizione di contenuti, ma nuova modalità di incontro che: 

● Rispetti la dignità della persona nella comunicazione 
● Favorisca l'autentica comunità oltre la connessione 
● Sia strumento di evangelizzazione integrale 

Raccomandazioni 
1. Sviluppare un modello di presenza digitale diocesano che armonizzi identità 

cattolica ed efficacia comunicativa 
2. Istituire figura del delegato per l'apostolato digitale in ogni unità pastorale 
3. Creare risorse condivise per contenuti quality (catechesi digitale, lectio divina) 
4. Monitorare sistematicamente l'impatto pastorale della presenza online 



[Analisi basata su 68 risposte di enti ecclesiastici – Diocesi di Brescia] 

Analisi Strategica della Presenza Digitale – Diocesi di Brescia 
 
 
Punti di Forza Strutturali 

Radicamento Territoriale e Prossimità 
La presenza digitale rispecchia l'articolazione pastorale del territorio bresciano. Il 68% delle 
realtà mantiene un sito web attivo, con contenuti che rispondono a bisogni concreti delle 
comunità: orari delle celebrazioni (presente nel 92% dei siti), notizie ed eventi locali (86%), 
contatti (78%). Questa prossimità digitale manifesta una Chiesa che non abbandona il suo 
carattere incarnato e comunitario, anche nello spazio virtuale. 
 
Resilienza Operativa 
Nonostante le risorse limitate, emerge una notevole capacità di adattamento. Il 73% degli enti 
utilizza social media, con frequenza di aggiornamento prevalentemente settimanale (45%) o 
quotidiana (28%). La gestione è affidata a figure multiple: sacerdoti (32%), giovani volontari 
(41%), personale di segreteria (18%). Questa pluralità di attori dimostra una vitalità di base che 
travalica le strutture formali. 
 
Pluralità di Linguaggi 
Oltre alla predominanza di Facebook (utilizzato dal 94% degli enti attivi sui social), si registra un 
uso crescente di YouTube (36%), Instagram (29%) e WhatsApp (24%). Questa diversificazione 
indica una sensibilità verso differenti generazioni e modalità comunicative, con tentativi di 
integrare testo, immagine e video. 
 
 

Fragilità Critiche 
 

Disomogeneità Strategica 
L'assenza di un coordinamento diocesano produce frammentazione. Mentre alcune parrocchie 
mostrano aggiornamenti quotidiani e contenuti curati (16%), il 34% opera in modo sporadico o 
solo in occasione di eventi. La gestione è spesso affidata alla buona volontà individuale, con 
evidenti rischi di discontinuità. 
 
Sostenibilità nel Medio Termine 
Il modello basato sul volontariato mostra crepe significative. Il 22% degli enti segnala 
esplicitamente difficoltà nel reperire personale costante. L'assenza di formazione specifica 
(solo il 6% offre percorsi formativi) aggrava il problema, lasciando i responsabili senza strumenti 
adeguati per affrontare le complessità della comunicazione digitale. 
 
Questioni Identitarie e Teologiche 
Emergono tensioni non risolte tra identità ecclesiale e logiche dei social media. Il 18% degli enti 
segnala criticità nella gestione dei commenti e delle interazioni. La predominanza di contenuti 
informativi (orari, eventi) rispetto a quelli formativi (catechesi, spiritualità) solleva interrogativi 
sulla capacità di trasmettere l'interezza del messaggio cristiano. 
 
 

Analisi delle Criticità Specifiche 
 

Divario Digitale Intra-Diocesano 



Si registra una marcata differenza tra realtà urbane (dove la presenza digitale è più strutturata) 
e aree periferiche o rurali. Le unità pastorali mostrano generalmente maggiore capacità 
progettuale (28% ha piani di sviluppo) rispetto alle parrocchie singole (12%). 
Gestione della Continuità 
Il 14% degli enti segnala la presenza di canali abbandonati ma ancora visibili online, creando 
confusione tra i fedeli e danno d'immagine. La mancanza di protocolli per la gestione dei 
passaggi di responsabilità amplifica questo problema. 
 
Approccio Reattivo vs Proattivo 
L'analisi dei contenuti rivela una predominanza di comunicazione "notizialistica" (avvisi, eventi) 
rispetto a una progettualità educativa e formativa. Solo il 9% dei siti include sezioni dedicate 
alla catechesi digitale, e appena il 4% propone contenuti spirituali originali. 
 
 

Prospettive di Sviluppo 
 

Integrazione Pastorale 
La sfida principale consiste nel superare la concezione strumentale del digitale, per approdare 
a una visione integrata della comunicazione come dimensione costitutiva 
dell'evangelizzazione. I dati suggeriscono che le realtà più efficaci sono quelle che hanno 
saputo collegare presenza online e vita comunitaria offline. 
 
Governance Condivisa 
L'eterogeneità delle situazioni richiede un modello di governance flessibile, che coniughi 
autonomia locale e regia diocesana. L'esperienza delle unità pastorali più virtuose (circa il 25% 
del totale) potrebbe fornire modelli replicabili. 
 
Formazione Integrale 
La carenza formativa non riguarda solo le competenze tecniche, ma soprattutto la dimensione 
antropologica e teologica della comunicazione. Servirebbero percorsi che aiutino i responsabili 
a coniugare competenza digitale e sensibilità pastorale. 
 
 

Raccomandazioni Strategiche 
● Priorità 1: Creare un osservatorio permanente sulla comunicazione digitale diocesana, 

per monitorare l'evoluzione del fenomeno e intervenire tempestivamente sulle criticità. 
● Priorità 2: Sviluppare un piano formativo strutturato, articolato su diversi livelli (base 

per volontari, avanzato per responsabili, specialistico per sacerdoti). 
● Priorità 3: Elaborare linee guida teologico-pastorali per la comunicazione digitale, che 

aiutino a discernere modalità e contenuti alla luce dell'identità cattolica. 
● Priorità 4: Istituire una rete di referenti per la comunicazione digitale a livello zonale, per 

garantire il raccordo tra centro e periferia. 
 

Questa analisi si basa sull'esame di 68 risposte complete, rappresentative del 42% degli enti 
ecclesiastici della diocesi di Brescia. Il campione mostra una buona distribuzione territoriale e 
tipologica, pur con una leggera sovrarappresentazione delle realtà urbane e delle parrocchie di 
dimensioni medie. 
 


